Le buone Azioni della sinistra
     C’è più disinvoltura nel passare da una bicicletta ad un tir, o dal cardinal Ruini a Zapatero? Onde non dover dirimere l’amletico dubbio, il leader dell’Unione ha optato per entrambi i balzi. Certo coi correnti prezzi del gasolio ci vuole coraggio ad imbarcarsi in un tour peninsulare a bordo di uno di quei mastodonti gommati, con l’incombente rischio d’incappare pure in chilometriche file-lumaca. Invece, per sdrucciolare maldestramente lunga la scoscesa china che porta alla deriva zapatera basta la paura. Anzi il terrore, ben poco sacro, procurato dallo spadone damocleo bertinottiano - vero centro di gravità permanente dal quale si dipartono tremori e timori dell’Unione – sospeso da sempre sul cranio del Professore. Ma anche in tale contesto, dove nulla sembra più stabile del precario, insospettate si rivelano le risorse argomentative degli “eletti” che, al contrario di quei frignanti mocciosi della Cei, hanno la ventura di poter attingere alla maturità di una fede adulta. La questione morale, per esempio, clava che le varie anime riunite sotto l’egida di Romano da Scandiano brandiscono di concerto contro l’esecutivo grassatore del cavaliere nero. “Ci sono mondi della cooperazione che ora stanno muovendosi in direzione diversa da quella prevista dalla Costituzione. Per quanto riguarda il ruolo di Unipol verso BNL, esprimo un dubbio: che il socio di una cooperativa partecipi attraverso questi meccanismi ad operazioni squisitamente finanziarie, ovvero concorra ad acquisire, attraverso Unipol che capitalizza 2,5 miliardi, la BNL che di miliardi ne capitalizza almeno otto”. Parole del berlusca o di Bondi? No. Schifani, Cicchitto? Nemmeno. E neppure Baget Bozzo. Dixit Rutelli, ovvero uno dei non molti tra i suoi in cui oggi balugina qualche scintilla di onestà intellettuale. Ma persino i Verdi ardiscono domandarsi (e finanche domandare) se per caso “la tensione ideale del centrosinistra non sia solo per sostenere la scalata di Unipol a BNL”. Quesito pertinente e tempestivo quanto mai, ora che a margine dell’affaire Coopcostruttori si profila un poco edificante crac - stimato intorno ai 900 milioni di euro – in predicato di dissipare montagne di risparmi e posti di lavoro, per il panico delle migliaia di soci prestatori e di una non indifferente pletora di creditori. Sennonché risulta che in precedenza il colosso di Argenta avesse chiesto proprio all’Unipol un intervento per scongiurare il tracollo, ricevendo picche. Che tempi, però! Non ci si può fidare più nemmeno del soccorso rosso. Del resto vuoi mettere la soddisfazione, dopo una perigliosa scalata tra seracchi e crepacci, di piantare la bandiera in vetta a quella BNL “che piaceva tanto al Duce”? Messner e i suoi ottomila fanno un baffo a certi ascensionisti del sesto grado in parete. D'altronde, se del governo D’Alema si disse che era “l’unica merchant bank dove non si parla inglese”, come stupirsi se ora a casa Unipol si disimpegnano meglio tra arrampicate finanziarie ed OPA piuttosto che nella solidarietà verso altri soci cooperatori bisognosi? Ennesima, non necessaria riprova di come, oggi più che mai, la moralità sia una cosa davvero troppo seria per lasciarla in mano – anzi, in bocca – a certi moralisti.  Ma queste sono bagattelle, “parliamo di contenuti”, direbbe Prodi. Magari, come in un   spot pubblicitario d’antan, ‘bastasse la parola’ per indurre l’Unione ad occuparsi finalmente delle questioni di merito: provateci voi a riempire il vuoto con l’inutile. Che il loro leader affermi di volersi confrontare su temi concreti è, per dirla con un arguto notista, “come un paracarro che voglia competere in agilità: una sfida alle leggi della fisica”. Pur con tutte le innegabili peripezie in cui la maggioranza di governo si dibatte – che comunque tra i tanti risultati non le hanno impedito di ridurre il tasso di disoccupazione al 7,5%, il più basso da oltre un decennio a questa parte - l’Unione resta sempre più disarmonica ed incongruente; una sorta di coacervo partitico per le cui diatribe, maggiormente nella malaugurata ipotesi  loro successo alle politiche, non basterà più la foglia di fico del Professore (posto che, passato il panettone, possa arrivare alla colomba…). Altro che spinta propulsiva per il paese: con una maggioranza che sarebbe necessariamente ‘a geometria variabile’, preda costante della contrapposizione ideologica tra Ds e sinistra massimalista da un lato, e dello scontro economico-finanziario tra Dl e Ds dall’altro, ci vorrà un miracolo per preservare la scatola cranica degli italiani dal marasma di cocci in caduta libera. E pensare che oggi l’opposizione tuona un giorno sì e l’altro pure di un esecutivo allo sbando per via di qualche episodico avvicendamento ministeriale: ma allora del forsennato turn over di 64-diconsi-sessantaquattro ministri (e ben quattro premier) nei governi di centrosinistra del quinquennio 1996-2001 che dovremmo dire? Presumere troppa smemoratezza negli elettori può essere dannoso. Ma sembrano infischiarsene pure Fassino e Bertinotti, che dopo una vita a pane e falcemartello - e a sei mesi dalle politiche, vedi caso - fanno outing, col primo che si dichiara “da sempre uomo di fede” mentre l’altro afferma di non volersi più “negare la ricerca”. Curioso, no? L’autoarticolato di Prodi che tenta il sorpasso a sinistra e i sinistri lo infilano a destra, come spregiudicati driver autostradali disposti a tutto pur di raggiungere ed abbordare il carro (targato Cei) di chi ha già vinto. 
    I lettori ci scusino se stavolta i troppi e troppo ghiotti spunti offerti dal panorama politico nazionale – ma anche lo spazio tiranno - ci hanno distolto dalle questioni locali. Sconsiglieremmo tuttavia agli amministratori del nostro comune guizzi di supponenza: di questi tempi non è aria, come dimostra il recente e davvero didascalico libello – ormai un best seller - scritto dal sinistro doc Luca Ricolfi, che titola: Perché siamo antipatici – La sinistra e il complesso dei migliori. Sarebbe niente, non fosse che sono i peggiori a fatti.
